
.Quali asili nido? 
Dal convegno di Livorno 
un progetto culturale-educativo 

(rPnHnn più attenti 
ma anche più ansiosi 
impediscono l'autonomia dei figli 

Perché tanta paura dei bambini 
• I LIVORNO. La saga delle 
paure. La lente d'ingrandi
mento, puntata sugli asili ni
do nel convegno Internazio
nale «Un progetto per l'Infan
zia Ir* cultura e educazione» 
di Livorno, fa emergere una 
situazione paradossale. Un 
Incrocio multiforme di ansie 
e paure che escono dal di
scorro lamlglla-bamblno-asl-
lo lino a Investire II grande 
malato, l'adulto di oggi. L'a
nalisi di come vive e conosce 
l'essere umano fin dalla na
scita, ma anche da prima di 
venire al mondo, riflette Im
mediatamente Il grande pro
blema: per quale individuo, 
per quale uomo nuovo si la
vora? La ricchezza del bam
bino mostra la nostra miseria, 
la sua autonomia denuncia ,i 
nostri condizionamenti, il 
suo bisogno di carezze la no
stra aridità, Ma, correlato a 
ogni ansia o paura, c'è il ro
vescio possibile di un proget
to di libertà, di pienezza affet
tiva. In una parola, di felicità. 

Foto di famiglia 
con figlio 

Una situazione media: Il 
bambino che nasce In città, 
da genitori Intorno ai trenta 
anni che lavorano, con la 
•famiglia allargata» più di
stante e meno disponibile, un 
figlio spesso fortemente volu
to, •programmato» che cre
sce meno «a casaccio» rispet
to alle famiglie tradizionali. 
«C!è plùatlerBlone, preoccu
pazione e cura perla crescita 
Usici e intellettuale del bam
bino - dice Susanna Manto
vani, pslcopedagoglsta del
l'Università di Parma -. Ma si 
trasforma In Inquletitudlne, in 
Incertezza, U taglia è Iso
lala, senza,punti di riferimen
to, I consigli dei mass media 
sono tanti e contraddittori, 
quelli del nonni magari non 
vengono più condivisi. Il ri
sultato è che I bambini sono 
spesso molto curati ma poco 
autonomi. Bambini che non 
sanno mangiare da soli, che 
non sanno gestire II proprio 
corpo (spesso neanche to
gliersi il berretto), bambini 
che non sanno cosa lare, so
no sempre più frequenti». Au
tonomia, spiega Mantovani, 
non sisnìllca solitudine, vuol 
dire al contrario benessere, 
capacità di iniziativa rispetto 
al proprio ambiente, aver vo
glia di Incontrare gli altri, 
esplorare e esplorarli, sapere 
I propri bisogni. Il bambino 
autonomo so se ha caldo o 
freddo, fame o voglia di gio
care. Spesso l'Incertezza dei 
Sentori, tradotta in eccesso 

I cure, Impedisce al bambi
no Il riconoscimento del pro
pri bisogni. •L'autonomia è 
un concetto reciproco: l'an
sia, la non autonomia dell'a
dulto, blocca quella del bam
bino: l'attaccamenlo ansioso 
genera la dipendenza». D'al
tra parte, l'autonomia del 
bambino la paura, è concor
rente a quella mancante del
l'adulto, gli toglie una imma
gine di potenza: fa piacere 
pensare che qualcuno difen
da da noi. abbia bisogno di 
noi. Questo piacere è solo lo 
specchio della nostra man
canza di autonomia. 

Per questo, lo sottolineano 
molti. l'Importante è la fun
zione dell'asllo-nido: per 
sbloccare un rapporto di 
troppo stretta dipendenza ge
nitore-figlio, favorire la sco-
pena della socialità, ma an
che della capacità di arran
giarsi Paradossalmente, Il ni
do viene In aluto non come 
smino assistenziale alle la-
ml|j|e che, lavorano, ma.co-
me,so8tltuto di quelle funzio
ni sella famiglia allargata di 
un tempo, ricca di figure di 
adulti e di bambini. Anche se 
non è solo un ritorno al pas
sato. Ce tutta una novità di 
esperienze e di stimoli fornita 
dall'istituzione-nido, ancora 
non completamente esplora
ta. Ma che, secondo I conve
gnisti - psicologi, pslcomotri-
cisti, esperti di pedagogia,;.. 
operatori d'asilo eccetera,!! 
convenuti da tutta Italia, dalla 

Svizzera e dalla Francia per 
discuterne - sta diventando 
sempre più irrinunciabile. 

Il bambino 
scienziato 

Oltre all'idea che il bambi
no ci sia strettamente dipen
dente, ce n'è un'altra che va 
in crisi, se si traggono alcune 

conseguenze logiche al loro 
limite estremo: quella che il 
bambino abbia bisogno di 
noi per imparare. »ln realtà 
bisogna essere noi a impara
re da loro - afferma Donata 
Fabbri Montesano, dell'Uni
versità di Friburgo e Ginevra, 
che si muove nel solco del 
"neo-piagettismo" (oltre Pia
get) - non è la solita battuta: 
è che davvero il modo di ra
gionare della scienza attuaie 
è come quello dei bambino 
appena nato. Siamo di fronte 

Ripensare agli asili nido. 0 meglio, non 
vederli più come un semplice servizio 
per la famiglia e per le donne che lavo
rano, ma pensarli e organizzarli davve
ro per i bambini. È un «progetto per 
l'infanzia tra cultura ed educazione», 
hanno spiegato gli psicologi, gli inse
gnanti, ii personale specializzato chia
mati a discutere su questo tema a Li

vorno. Si è parlato del mondo dei bam
bini, contrapposto a quello degli adulti: 
la loro ricchezza contro la nostra mise
ria; la lora autonomia contro i nostri 
condizionamenti. Ma accettare questa 
realtà non è facile, fa paura; è in gioco 
una perdita di potere da parte degli 
adulti. E questo controllo abbiamo il 
coraggio di chiamarlo «educazione». 

ILARIA FERRARA 

a un paradosso: insegnamo 
cose che non serviranno più, 
i luturi adulti si troveranno un 
bagaglio di nozioni inutili 
perché il mondo sarà cam
biato. E, guarda caso, proprio 
con I criteri scientìtìco-cogni-
tivi del bambino piccolissi
mo». Vediamo di capirci me
glio. La conoscenza è riela
borazione, trasformazione. Il 
bambino è un trasformatore, 
lo fa dalla nascila. Noi ci ri
volgiamo a lui con ragiona
menti che vanno dal sempli

ce al complesso, secondo 
una catena causale. Come se 
il bambino non avesse la 
mentalità della complessità. 
«In realtà lui si trova Immerso 
in un tutto complesso, è lui 
che fa ordine, comincia a di
scriminare, a suddividere le 
funzioni dei sensi e l'ambien
te dal punto di vista sensoria
le. Conosce non secondo un 
metodo di causa-effetto di ti
po cartesiano, ma tramite un 
reticolo di relazioni, un mo
do di pensare sistemico basa-
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to su continui «feed-back»; 
per questo i bambini hanno 
un rapporto con II computer 
da cui noi slamo esclusi: Il 
funzionamento del computer 
è relazionale, non lineare, Ol
tre a questo esempio - prose
gue Fabbri Montesano - c'è 
quello del funzionamento di 
alcune scienze: prima la bio
logia, poi la tisica, si sono ac
corte che certi schemi non 
funzionavano più, c'è stalo 
un movimento di riscoperta 
dell'analogia, della metafora 
(bollate dall'istiiuzione-scuo-

con un "non è scientifi
co"); e proprio su queste si 
basa l'apprendimento del 
bambino, come processo 
che "dà torma" al mondo». 
Tutto questo la paura, è in 
gioco una perdita di potere, 
di controllo. «L'educazione 
diventa una progressiva ca
strazione rispetto all'infanzia. 
Così, tacciamo un'opera dì 
falsificazione, costringiamo a 
conóscere in un certo modo, 
anche se non serve più, «Uri-
menti è messo In gioco II no
stro ruolo, la nostra funzio
ne». 

La paura sociale rispetto al 
potenziale cognitivo e libera
torio dell'infanzia non è un 
latto nuovo: «Ma ora è am
plificata dagli straordinari 
mezzi tecnologici di cui si di
spone - spiega Pierre Mou-
nod, successore di Piaget al
l'Università di Ginevra -. Non 
è che il bambino minacci me
na l'adulto di un tempo. Solo 
che la minaccia è più eviden
te, per esempio nel rapporto 
bambino-computer. Cosi si 
punta di più sulla competizio
ne che sullo svolgimento di 
tutte le capacità dell'indivi
duo: basti pensare a società 
completamente prive di auto
critica e molto competitive, 
come quella giapponese, op
pure al fenomeno della com
petizione sportiva. Per fortu
na il bambino ha una grande 
capacità di difendersi, sin 
dalle prime settimane di vita; 
il fatto triste è che sia costret
to alla difesa». Come pro
grammare, allora, l'educazio
ne, gli apprendimenti del 
bambino? «Paradossalmente, 
bisogna assumere a modello 
il metodo "naturale" - ri
sponde Mounod - quello che 
il bambino segue nel suo svi
luppo quando non vi sono 
eccessivi interventi dell'adul
to per fargli acquisire quello 
che si ritiene non conosca». 

Sguardi, baci, 
carezze 

C'è anche un bisogno-pau
ra dì affettività. Siamo una so
cietà «concedale», afferma 
Katherine Dotto-Touch, del
l'Università di Parigi: la cor
teccia cerebrale, la razionali
tà ben sviluppata, ma incredi
bilmente mancanti e biso
gnosi d'affetto. Dolto-Tolìch 
illustra l'aptonomia, una 
scienza e tecnica della carez
za e della manipolazione che 
inizia già quando II feto ha tre 
mesi, ma che serve anche 
agli handicappati, agli anzia
ni, alle persone in coma pro
fondo, Un messaggio di ac
coglienza, di essere desidera
ti, ma anche un modo per 
scoprire le capacità atlettive 
dell'adulto, del genitore, per 
rieducarle, risvilupparle. Pos
siamo andare in crisi se ci ac
corgiamo dì come è difficile 
regalare una carezza. E pos
siamo ritrovarci, se imparia
mo a non aver paura dì dare 
affetto in modo non possessi
vo. Come è esemplificato dal
la maniera in cui Katherine 
Dolto-Tolìch consiglia dì te
nere 1 bambini anche appena 
nati: la mano sotto il sedere. 
il pollice che sorregge la 
schiena, per dare sostegno e 
sicurezza; la testa libera, che 
si sforzi di star su da sé, per 
apprendere l'autonomìa; il 
bambino rivolto non verso il 
genitore ma. sorretto e pro
letto, con le spalle a chi lo 
tiene e to sguardo verso il 
mondo. 
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